
346 - JWélodrame 

(1860); La vertll de Cé/imèlle (1861); Le ca/è du roi 
(1861); Le bréSllien (1863); Lo belle Hé/èlle 
(1864); La vie pansiemu: (1866); Barbe-B/eut' 

La grallde-dllchesse de Gérolsleù, (1867); 
La Pen'cho/e (1868); La diva el les brigallds (1869)' 
Frou/rotl (1869); Ticoche el Uzco/el (1871); Car: 
meli (1873); La bOlllOllgère el ses éalS (1875)' Le 
mari de Lz débulallle (1879); Mt1111' ze//e Nilo;,che 
(1886). 
a Ed.: Théatre de Mei/hac el Ha/éu)', Paris. C. 
Lcvy, 1900-02. 
a Tr. it.: I brigallli, Parma, Tip. coop. parmcnsc, 
1907; La bella Elena, Torino, G. Muletti (F. Vil-
lurboito), 1908; Frou/rotl, tre Enrico Carozzi, Mi· 
lano, C. Barbini (Lodi, Tip. operaia), 1908. 
[A.V.B.] 

Questo termine apparve in 
FranCIa nel xvm secolo, inizialmente come 
sinonimo del termine «opéra», derivando 
dall'italiano «melodramma», che dal XVII 
secolo indicava un dramma interamente can-
tato. Tra la fine del XVIII e gli inizi del XIX 
secolo, tuttavia, l'espressione passò a desi-
gnare un tipo di dramma popolare (così chia-
mato perché originariamente un accompa-
gnamento musicale interveniva a sottolineare 
alcuni momenti dell'azione) che, prolungan-
do la tradizione del Théatre de la Foirc e 
adattando alla scena la violenza macabra dci 
romanzo nero anglosassone, veniva incontro 
al gusto del pubblico all'epoca rivoluzionaria, 
avido di spettacoli di grande effetto. Esso era 
caratterizzato da complessità d'intreccio con 
ricchezza di colpi di sccna, semplificazione 
dei caratteri (con contrapposizione manichea 
di personaggi positivi c negativi), intenso pa-
tetismo, enfasi declamatoria e grande spetta-
colarità della messa in scena. Il favore del M. 
(la cui invenzione è attribuita a Loaisel dc 
Tréogate, con L'amollr arrallge tOllt, dci 
1788) si mantenne per tutto il XIX secolo 
nelle sale del BouIevard du TempIe, grazie al 
talento di attori come Frcdcrick Lcmaitrc c 
alla fecondità prodigiosa di autod come 

Pixerécoun, Benjamin Antier (L'auberge 
des Adrets, 1823), Vietor Ducange (Trel1/e 
clllS 011 la Vie d'un jOlleur, 1827), Anicet-
Bourgeois e Paul Féval (Le Bossu, 1862), 
Dennery (Les deux orphelines, 1874) e Xavict· 
dc Montépin (LI portellse de pail1, 1889). 
[S.B.] 

Memmi, Alben. Romanziere e saggista (Tu-
nisi, 1920). Nato da famiglia ebrea di lingua 
araba, dopo aver frequentato la scuola rabbie 

nica . ai movimenti giovanili 
ebraiCI, SllscrlSse allicco Carnot e, in segui-
to, alla Facoltà di filosofia ad Algeri. Durante 
la seconda guerra mondiale venne internato 
in un campo di lavori forzati in Tunisia. Alla 
fine del conflitto si recò a Parigi dove terminò 
alla Sorbona gli studi filosofici e rientrò a Tu-
nisi per insegnare e per dirigere un laborato-
rio di psico-sociologia, oltre a occuparsi della 
pagina letteraria dell' «Actioo». Si trasferì in 
Francia nel 1956, subito dopo l'indipendenza 
della Tunisia, e si stabill a Parigi, dove inse-
gnò all'università di Paris-Nanterre. M. è fa-
moso per i suoi romanzi e per i suoi saggi. 
Partito dall'esperienza della situazione colo-
niale (La Statue) narra in Agar le difficoltà dei 
matrimoni misti, incapaci di resistere alle 

dei gruppi sociali antagonisti. Lo 
scrittore prosegue poi le ricerche sulla diffe-
renza e sulla sociologia dell'uomo dominato. n Portrait dII cololllsé è diventato un testo 
fondamentale, un libro letto e rivendicato da 
tutti i colonizzati. In questo saggio M. non si 
limita ad analizzare i due antagonisti e pro-
tagonisti della colonizzazione, ma dimostra 
fino a che punto i due gruppi siano insepa-
rabilmente legati in un tragico rapporto di 
dipendenza. Di recente lo scrittore si è dedi-
cato alla riflessione sulla condizione ebraica e 
ha allargato l'orizzonte a tutte le forme di 
oppressione e al razzismo che ne costituisce 
la base. 
a Narrativa: La Slallle de sei (1953); Agar (1957); 
Le 5corpioll 011 la cOlllessioll imaginaire (1969)' Le 
Déserl Oli la vie elles avelllures de Jubafr OuaÙ-e/. 
Mammi (1977). 
a Saggistica: Porlrail du c%msé précédé dII por· 
Irail du c%llisalellr (1957); Porlrail d'ull ]ui/ 
(1962); La Libùalioll du Jml (Portrail d'ull }ull1D 
(966); L'Homme dOlllùu! (1968); ]ui/s el Arabes 
(1974); Elllreliell (1975); La Te"e Ìluériellre 
(1976); LI Dépelldaltce (1979); Le &cisllle (1982). 
[V.S.] 

Ménage, Gilles. Filologo e letterato (Angers, 
1613-Parigi, 1692), Dopo aver compiuto stu-
di classici e giuridici nella sua città, si stabilì 
a Parigi, dove prese i voti nel 1640; protetto 
del futuro Cardinale di Retz, poi di Abel 
Servient e di Fouquet, frequentò i più impor-
tanti circoli eruditi parigini, tra i quali quel-
lo dei fratelli Dupuy, ma anche i salotti 
mondani più alla moda, come l'Hòtel de 
-;. Rambouillet, ed i circoli «preziosi» di 
M.lle de Scudéry, M.me de Lafayene e lv1.me 
dC:! Sévigné. Le sue opere più significative 


